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Un altro anno scolastico è finito. E’ tempo di 
vacanza e di ripensamenti anche per i docenti e 
per quanti operano nel grande mondo della scuo-
la. E allora la riflessione che desidero proporvi in 
questo breve contributo è quella inerente all’auto-
organizzazione nelle scuole.

Sono stato impegnato a fondo dal 2007 al 2011 
nel percorso di riforma delle superiori e tra le va-
rie cose che ho sperimentato sul campo – a con-
tatto con docenti, dirigenti, tecnici, amministrati-
vi, ispettori, sindacalisti ecc. – c’è sta-
ta la coesistenza di due culture diver-
se nel porsi di fronte al cambiamen-
to. 

Una prima – quella classica e mag-
gioritaria – che si attende modifiche 
decise da un vertice, il Ministero, ca-
late poi a catena sull’Ufficio Scolasti-
co Regionale, il dirigente scolastico, il 
collegio docenti fino al consiglio di 
classe. Una seconda cultura – minori-
taria e vorrei aggiungere “eroica” – 
espressa dai docenti “appassionati” di 
scuola, che credono ancora nel signi-
ficato del loro lavoro, e che si indu-
striano per immaginare, collaborare, 
proporre, sperimentare e verificare, 
nonostante i mille problemi che affliggono la 
scuola.

Ma la passione e l’impegno di questi docenti 
possono sfociare in qualcosa di più grande. Pos-
sono diventare il polo di attrazione dell’intelligen-
za distribuita nella scuola, e innescare processi di 
cambiamento emergenti dal basso, che generano 
fenomeni virtuosi di auto-organizzazione, caratte-
rizzata da principi quali condivisione, intercon-
nessione, ridondanza e riconfigurazione.

I grandi cambiamenti, anche sociali, hanno 
sempre preso il via da iniziative di singoli in gra-
do di esprimere una forte leadership, aggregando 
altri dal basso, grazie ad una potente visione ca-
pace di ispirare e mobilitare, dapprima un picco-
lo team di persone e successivamente un numero 
sempre maggiore di individui, sfruttando la forza 
delle relazioni informali tipiche dei network, se-

condo uno schema classico “visione, team e 
network”.

La tesi che sostengo è che i veri processi di 
cambiamento della scuola non possono che arri-
vare dal basso, attivati da chi il mestiere lo fa sul 
serio, da chi conosce i limiti e le potenzialità dei 
ragazzi, dell’organizzazione scolastica, delle me-
todologie didattiche, dei processi di apprendi-
mento, in una logica di sperimentazione sul cam-
po, fatta di confronto, validazione e selezione del-

le esperienze migliori. 
L’auto-organizzazione non è un fe-

nomeno solo sociale. Appartiene an-
che al mondo fisico e a quello biologi-
co. L’evoluzione stessa della vita e del-
la nostra specie nel pianeta Terra è una 
storia di emergenza dal basso (De To-
ni et al., 2011).

L’auto-organizzazione è il processo 
fondamentale alla base delle rivoluzio-
ni moderne a partire da quella france-
se. Ma tutto questo cosa c’entra con la 
scuola? La verità è che storicamente 
molte delle grandi rivoluzioni pedago-
giche sono scaturite da sperimentazio-
ni emerse dal basso (ad esempio il mo-
vimento delle scuole nuove o metodo 

Montessori, solo per citarne una). Le idee e le 
esperienze migliori arrivano dalla periferia perché 
lì il “dominant design” è meno forte e possono 
germogliare ed affermarsi.

Gli esempi più interessanti di auto-organizza-
zione in campo didattico vengono dall’estero, co-
me l’eclatante esperimento Hole-in-the-wall di Su-
gata Mitra (2005) in India, dove gruppi di bambi-
ni di una delle zone più degradate del mondo im-
parano attraverso computer touch screen applica-
ti a pareti e lasciati lì come “per caso”, senza alcu-
na guida adulta o assistenza tecnologica o lingui-
stica. Mitra arriva a proporre i Self-Organizing 

Learning Enviroments (SOLE), sostenendo che 
l’educazione è un sistema auto-organizzante e 
l’apprendimento è un fenomeno emergente.

Un altro progetto stimolante è il TENCompe-

tence (Louys et al., 2009) a Barcellona, rivolto al-

Quando il sistema
 si auto-organizza 

 

Alberto Felice De Toni *

Q



Scuola e formazione    7

l’educazione di adulti – in qualche modo “esclusi” 
dall’istruzione istituzionale – i quali hanno la pos-
sibilità, grazie anche ad uno strumento software di 
sviluppo di apprendimento personalizzato (Per-

sonal Development Planner), di imparare, secon-
do i propri ritmi e tempi, le lingue e l’uso del com-
puter, fino a preparare test universitari e creare cir-
coli letterari.

Non mancano esperienze, anche in Italia, di 
auto-organizzazione didattica e organizzativa: è 
il caso del Liceo Scientifico Ettore Majorana di 
Brindisi, diretto da Salvatore Giuliano (risultati 
Invalsi 10 punti sopra la media nazionale) dove – 
con il progetto Book in Progress – si è riusciti a 
realizzare libri e dispense prodotti dagli inse-
gnanti insieme agli studenti e ad attivare conte-
stualmente numerose comunità di pratica disci-
plinari le quali, grazie alla rete, coinvolgono de-
cine di docenti di tutta Italia. Il successo dell’ini-
ziativa ha consentito anche l’acquisto di un tablet 
per ogni studente e il finanziamento della certi-
ficazione 2.0 della scuola.

Un altro progetto italiano da citare è il “Senza 

zaino. Per una scuola meno pesante...” promosso 
dallo staff del dirigente scolastico Marco Orsi (Luc-
ca, 6° Circolo) e che vede coinvolti una decina di 
istituti di scuola dell’infanzia e di scuola primaria 
della provincia di Lucca, Pisa e Firenze. In queste 
scuole non si usa lo zaino, ma una semplice vali-
getta per i compiti a casa. Lo zaino non è necessa-
rio perché gli ambienti sono ben organizzati. Nel-
le classi troviamo schedari, computer, giochi, en-
ciclopedie, libri, materiali per scrivere e ascoltare, 
disegnare e dipingere, modellare e costruire, regi-
strare e riprodurre, strumenti didattici per le varie 
discipline di studio, materiali di cancelleria. Inol-
tre gli spazi sono attrezzati con tavoli, angoli, pe-
dane, mobili a giorno, archivi, pannellature.

L’auto-organizzazione nelle scuole non solo è 
in essere da sempre. È anche oggetto di studio. 
Alan Bain della Charles Sturt University ha pubbli-
cato nel 2007 un libro “The Self-Organizing 

School”, dove l’autore descrive i risultati di una ri-
cerca svolta in Australia con 1.600 osservazioni di-
rette in classe, 8 anni di studio sul rendimento de-
gli studenti per più di 12.000 valutazioni, e uno 
studio quinquennale dal punto vista degli inse-
gnanti. Lo stesso Bain insieme ad altri colleghi sta 
portando avanti dal 2009 un’altra importante ricer-
ca in una scuola secondaria di Hong-Kong per ap-
plicare alcuni principi dell’auto-organizzazione 
allo scopo di migliorare le capacità professionali 
degli insegnanti e rispondere così ai mutevoli bi-
sogni di apprendimento degli studenti (Bain, 

Walker e Chan, 2011).
Esistono anche voci critiche rispetto all’appli-

cazione dei principi dell’auto-organizzazione alla 
scuola, ma queste critiche arricchiscono – più che 
indebolire – il quadro presentato. Ad esempio 
Morrison (2010) sottolinea che un certo sponta-
neismo può portare a perdite di tempo e a ineffi-
cienze. 

A tale proposito è opportuno precisare che au-
to-organizzazione non significa laissez-faire, l’au-
to-organizzazione non è semplice auto-gestione, 
è una forma più sofisticata di organizzazione, do-
ve la visione è condivisa e il potere è duplicato sia 
al centro che in periferia. L’essenza dell’empower-

ment è il management dei sistemi “a molte menti” 
versus i sistemi “ad una mente”. Il potere è come 
la conoscenza. Può essere duplicato. L’empower-

ment non è abdicazione di potere, né condivisio-
ne di potere. È duplicazione di potere.

Philip Warren Anderson – classe 1923 e premio 
Nobel per la fisica nel 1977 – ha definito l’emer-
genza come “il mistero più affascinante della 

scienza”. Parafrasandolo, mi sento di affermare 
che l’auto-organizzazione è il futuro più affasci-
nante per le scuole.
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